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grafico, leggasi: Locandina SIU 2012.
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Il dibattito sull’architettura religiosa
normanna in Sicilia. 
Tradizione o innovazione?
Elena Trunfio
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Stabilire i caratteri tradizionali e quelli innovativi delle ar-
chitetture religiose normanne del Sud Italia non è com-
pito facile, considerato lo scarso patrimonio
documentaristico pervenutoci e le molteplici stratifica-
zioni cui sono stati sottoposti gli edifici del periodo me-
dievale. Gli studiosi hanno avanzato, soprattutto a
partire dagli anni Trenta del Novecento, una serie di ipo-
tesi diverse circa la portata delle soluzioni formali nor-
manne, ma, nonostante il respiro internazionale del
dibattito, la questione risulta ancora aperta.
L’arrivo dei Normanni in Sicilia nel 1061 rappresenta un
episodio cardine nella storia del Medioevo, in quanto
segna una svolta decisiva per l’unificazione dell’Italia
meridionale che i vichinghi iniziano già nella prima metà
del secolo XI e che muta profondamente le vicende di
tutto il Mediterraneo. Questo processo di accentra-
mento, caratterizzato da una politica di tolleranza, cul-
mina nella fondazione del Regno di Sicilia nel 1130.
Giunti nell’isola, infatti, i fratelli Altavilla, Roberto e Rug-
gero, considerati dai Siciliani «campioni della restaura-
zione cristiana» (Basile, 1975, 24), riescono ben presto
a diventare i nuovi affrancatori contro gli infedeli, otte-
nendo facilmente la fiducia dei Siciliani. Successiva-
mente alla prima fase di sconvolgimento bellico segue
un periodo fiorente di crescita economica e culturale ca-
ratterizzato da un processo di promozione, realizza-
zione e ricostruzione delle strutture religiose, al fine di
ristabilire la fede cristiana dopo l’occupazione islamica.
All’interno di questa crociata cristiana è proprio la co-
struzione di impianti religiosi ad essere per i Normanni
il più concreto mezzo di affermazione ideologica. Lo svi-
luppo architettonico investe il credo latino tanto quanto
quello greco e si assiste in maniera complementare alla
fondazione di chiese cattoliche e di monasteri bizantini.
Questa tendenza al “bipolarismo”, apparentemente dis-
sonante per un popolo fortemente legato al Papa, ha in-
vece ragioni politiche ben strutturate. Sicuramente
Ruggero I non ignora la giurisdizione ecclesiastica di
Costantinopoli che conferisce al sovrano supremazia
assoluta sulla Chiesa e l’autorità di istituire e trasferire
le sedi vescovili, competenze queste che, nella Chiesa
latina, fanno capo al Papa e non ai regnanti. Inoltre, la
presenza capillare di complessi religiosi commissionati
dai conti avrebbe assicurato un complesso sistema di
controllo delle terre. I monasteri avrebbero così rappre-
sentato fulcri produttivi per le campagne, mentre le sedi
vescovili sarebbero divenute epicentri gestionali per le
città. Inizia così un’intesa attività edilizia che porta prin-
cipalmente alla formazione di strutture religiose, ma
anche di edifici civili e fortificazioni. La ripresa architet-
tonica si configura, nell’ambito religioso, attraverso due
temi fondamentali che avranno esiti eterogenei. Da un
lato si assiste, infatti, alla fondazione o alla ricostruzione
di piccole chiese cupolate, la cosiddetta architettura mi-
nore, destinate principalmente al rito greco; dall’altro alla
costruzione di grandi cattedrali che, attraverso le loro di-
mensioni monumentali e la riproposizione dell’impianto
basilicale, avrebbero espresso un continuum storico con
l’impero romano. Come accennato, per i due temi, la let-
teratura offre una serie di chiavi di lettura diverse che si
tenterà brevemente di spiegare. 
Fanno parte della prima tipologia delle chiese cupolate
un gruppo di impianti detti impropriamente basiliani1 che
si snodano principalmente nell’area dello Stretto, in par-
ticolare nel Val Demone, lungo le coste calabre e nel Val
di Mazara. Queste realizzazioni presentano dei caratteri
ben definiti e riconoscibili: piccole dimensioni, triparti-
zione in navate, absidi visibili dall’esterno, presenza di
una o più cupole che si innestano in prevalenza su un
transetto appena abbozzato, ma visibile dall’esterno, e
una cura particolare nell’articolazione delle murature ca-
ratterizzate da principi stechiometrici e da una ricca po-
licromia. Appartengono a questa categoria, solo per
citare gli esempi più significativi del messinese, le
chiese di S. Maria di Mili, SS. Pietro e Paolo di Itala, San
Filippo di Fragalà, SS. Pietro e Paolo ad Agrò e Sant’
Alfio a San Fratello2. Le poche fondazioni rimaste sul
territorio, molto spesso stratificate, non riescono a co-
municare il senso di questo fenomeno che investì la Si-
cilia e la Calabria in maniera capillare. Questi esempi,
seppur conosciuti come edilizia minore, sono invece
fondamentali per comprendere la tollerante politica arti-
stica dei Normanni, in grado di valorizzare gli ingegni lo-
cali senza imporre dittatorialmente schemi propri della
loro tradizione costruttiva. Molti studiosi concordano, in-
fatti, sul carattere di innovazione che hanno generato
queste chiesette, reputandole il prodotto del sincretismo
artistico medievale. La loro impostazione planimetrica,
la continua ricerca della centralità e la separazione ri-
gida tra celebrante e fedele sono state definite di ma-
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trice bizantina, mentre l’apparato decorativo e le solu-
zioni tecnologiche sono presumibilmente di matrice isla-
mica. Ed è proprio nella fusione di due culture così
differenti che alcuni studiosi individuano il carattere in-
novativo di queste realizzazioni, simbolo di un dialogo
artistico proficuo. Seppur negli anni Trenta del XX se-
colo Paolo Orsi scrisse che «questo gruppo di chiese
calabresi e siciliane [...] sorsero per opera di maestranze
greche, inspirate dall’Oriente» (1997, 57), discordante
è la tesi del Basile (1975) che ravvisa in queste realiz-
zazioni uno stampo prettamente islamico in cui i costrut-
tori di moschee hanno il merito di avere introdotto
l’elemento più innovativo, ovvero il nucleo cupolato in
aderenza con l’abside. Accanto alle ipotesi su questi pic-
coli impianti, il dibattito sulle presumibili innovazioni
dell’architettura normanna si fa ancora più complesso
nel caso delle cattedrali dove da una parte si stabilisce
l’esistenza di un fil rouge tra le architetture meridionali
italiane e quelle francesi e dall’altra lo si esclude per in-
sufficienza di elementi. Per la prima scuola di pensiero3,
le cattedrali calabresi e siciliane costruite tra i secoli XI
e XII mostrano soluzioni estranee alle consuetudini tra-
dizionali ed elementi costruttivi innovativi. Si osserva,
infatti, nel plan bénédictin francese il motivo ispiratore,
identificando come modelli le fondazioni di Cluny II in
Borgogna e di Bernay in Normandia insieme all’incom-
piuto monastero di St. Èvroult-sur-Ouch dal quale pro-
vennero i monaci al seguito di Roberto il Guiscardo.
L’elemento di unione con le architetture d’oltralpe con-
sisterebbe nello sviluppo del transetto e del presbiterio
rispetto alle navate, «le caratteristiche sono quelle di un
triplice coro ad assi parallele in continuità con le navate
e una soluzione terminale offerta da tre absidi grado-
nate» (Occhiato, 1985, 134). Rientrano all’interno di
questa tendenza le calabresi abbazie di Santa Maria a
Sant’Eufemia (VV) e della SS. Trinità di Mileto (VV) e le
siciliane cattedrali di Catania, Mazara del Vallo, Mes-
sina, Monreale e Cefalù. Discordante è, tuttavia, il pa-
rere di Basile (1975) che ravvisa in questa teoria dei
presupposti poco riscontrabili. Questi sottolinea come i
confronti con i modelli francesi si limitino alla sola impo-
stazione della pianta e, quindi, non siano sufficienti per
potere avanzare ipotesi di così grande rilevanza.
Alla luce di queste osservazioni, analizzando con le do-
vute limitazioni le diverse teorie, è accettabile la consi-
derazione sia di un sincretismo artistico nel caso delle
chiese “basiliane” sia di una confrontabilità tra le dispo-
sizioni planimetriche francesi e quelle delle cattedrali si-
ciliane. Quel che è certo, nonostante la frammentarietà
dei dati, è l’importanza dell’architettura nella politica dei
Normanni che chiamarono maestranze dai luoghi più di-
sparati per costruire, nel più breve tempo possibile,
quelle architetture che avrebbero simboleggiato l’inizio
di una nuova era.
Note
1 Il termine “basiliano” attribuito genericamente a tutte le chiese
medioevali di rito greco, seppur entrato nella consuetudine
della letteratura, è errato. Nel monachesimo bizantino non esi-
ste, infatti, il fenomeno degli ordini religiosi in cui ogni mona-
stero ha delle regole peculiari.
2 Su queste costruzioni esiste una consistente letteratura tra
cui: Bellafiore G. (1990); Bozzoni C. (1974); Calandra E.
(1938); Canale C.G. (1959); Ciotta G. (1979); Diehl G. (1894). 
3 Cfr. Kroenig (1962), Bottari (1948).
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